
Chirico, il dottore che si prodiga 
anima e corpo per i pazienti 

Quel medico 
mi ha trasmesso 
tanta sicurezza 

RICEVIAMO e pubblichia­
mo una lettera che la signo­
ra Antonella Rotella ha 
scritto al commissario 
straordinario dell'Azienda 
sanitaria provincia, Ales­
sandra Sarlo su u n caso di 
buona sanità. 

Gentilissima dottoressa 
Sarlo, 

mi permetto di scriverle 
per segnalarle un caso di 
"buonasanità"cheiostessa 
ho sperimentato presso 
l'ospedale di Tropea. 

L'I 1 agosto scorso, sono 
stata ricoverata e subito 
operata a causa di un asces­
so perianale presso 
quell'ospedale dal valentis­
simo dott. Chirico che io 
quel giorno vidi per la pri­
ma volta e che, sono certa, 
non scorderò tanto facil­
mente. Il mio è stato un in­
tervento semplice, certo al­
quanto doloroso e con dei 
postumi notevolmente lun­
ghi, ma, una persona am­
malata (come io sono stata 
lo scorso agosto) anche di 
unapiccolacosa, sente l'esi­
genza, quasi vitale, di esse­
re ascoltata, accolta, con­
fortata e supportata al pari 
di una persona ammalata 
di cose più gravi o addirit­
tura irreversibili. 

Solo quando si subisce 
personalmente unostato di 
malattia, a mio avviso, si 
comprende l'intensità dello 
stato di malattia degli altri 
e, soprattutto, la beneficità 
del partecipato conforto di 
chi si prende cura dell'am­
malato. 

Orbene, durante i miei 
giorni di degenza in ospe­
dale, ho avuto modo di os­
servare giorno e notte (il 
forte dolore non mipermet-

teva di dormire) l'intenso, 
faticoso e continuo lavoro 
di questo medico che a di­
spetto della sua piccola sta­
tura mostrava di avere 
un'energiaeunacaricamo-
tivazionale 
senza pari. Si 
dimenava tra 
la sala opera­
toria, il repar­
to e l'ambula­
torio senza 
tregua, rivol­
gendo sem­
pre, a tutti, la 
giusta attenzione, acco­
gliendo gli ammalati biso­
gnosi di cure e medicamen­
ti, anche molto oltre il suo 
normale orario di servizio. 

Non è irrilevante sottoli­
neare che il periodo a caval­
lo del ferragosto a Tropea, 
l'ospedale era più affollato 
dell'autogrill all'ora di 
pranzo, arrivava, specie 
all'ambulatorio di chirur­
gia, gen te di ogni sorta, con 
gravi ustioni, con ulcere 
agli arti, con punti da ri­
muovere e quel dott. Chiri­
co E, magari stanco e stre­
mato dalle tante ore di sala 
operatoria, medicavaesup-
portava i dolenti passanti. 
Il giorno in cui ho subito 
l'intervento, hoaddirittura 
assistito, in diretta, ad una 
performance del nostro, 
degna della più nota serie 
televisiva del genere; ero 
pronta per l'intervento e 
stazionavo su una barella 
appena fuori dalla sala ope­
ratoria in attesa che la per­
sona che era appena stata 
operata venisse portata 
fuori per cedere il posto a 

me. 

Ebbene, in 
un attimo ho 
assistito, forse 
dire assistito 
non è esatto 
poiché ero an­
cora fuori dal-

• la sala, ho sen­
tito un parapi­

glia, la signora "X", qual­
che minuto dopo il risve­
glio dall'anestesia pare ab­
bia avuto dei problemi re­
spiratori, sentivo al di la di 
quellaporta gen te che si di­
menava e una voce che dice­
va: "Presto, presto, il respi­
ratore, la stiamo perden­
do. .. somministrate il tale 
farmaco endovena, presto 
procediamo col massaggio 
cardiaco, ancora .... Anco­
ra. .. Resista signora, resi­
sta, dai... Dai... Si svegli! si 
svegli! Ecco, oddio ce l'ab­
biamo fatta". 

Quella voce era di Chiri­
co, che dopo qualche attimo 
usciva esausto dalla sala 
operatoria e forse neanche 
si accorgeva di me treman­
te epiangen te, su quella ba­
rella, per lo spavento e per 
la gioia insieme, per entra­
re in una stanzetta attigua 
e buttarsi letteralmente su 
una sedia (così ho immagi­
nato, non potevo vederlo) 
sfiancato. Lo sentì piange­
re. Avevo paura, ora sareb­
be toccato a me, non avrei 
voluto operarmi con quello 
stato di agitazione addos­
so, ma quel medico mi ven­
ne davanti, e con ritrovato 
slancio era già pronto per 
una nuova sfida. Non pote­
vo tirarmi indietro, lui non 
loavevafatto. 

Questo il mio incontro 
con il dott. Chirico, che ho 
poi scoperto essere, (du­
rante il mio peregrinare a 
causa delle costanti e conti­
nue medicazioni chirurgi­
che), anche un validissimo 
endoscopista. 

Credo che divulgare que­
ste storie di bella e varia 
umanità, serva a tutti noi, 
per rinforzare i troppo 
spesso perduti sentimenti 
di fiducia e di rispetto nei 
confronti di tutti quegli 
operatori sanitari e ie , ogni 
giorno, si prodigano per 
rendere migliore e mag­
giormente accettabile la 
nostravita. 
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